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PENSIONI DI FAME 
SOCIETÀ INIQUA 

i \ <jr 

Con i contributi per la pensione obbligatoria ai.vecchi si 
sono accumulati immensi capitali.'Lo Stato fascista con que
sti fondi finanziò diverse « opere », tra cui le guerre d'Etio-

' pia e di Spagna. E per un curioso paradosso Mussolini si 
; trovò ad, acquistare le sue glorie militari, a « regolare \ 

conti » come spavaldamente diceva, con i danari dei vec
chietti. Poi non restò più niente f a nessuno. Dopo la libe
razione,' sulla pelle dei vecchi e pagando pensioni di fame, si 

* è ricostituito un fondo di oltre 1000 miliardi 

abbiamo dei yecc\)U 
dei iniqui conti.da re-

li regoleremo 

vrMàk-te^ 

Un sistema 
per non pagare 

Dove sono finiti i 1000 miliardi dell'INPS? - Lo Stato e Bononti fra i debitori dell'Istituto 
L'esemplare vicenda di Giuseppe Anielli che per provare la sua invalidità dovette morire 

Modena 

Un piano edilizio 
discusso in piazza 

Una iniziativa senza precedenti: i l sindaco e illustri architetti d i 
scutono con la popolazione del futuro urbanistico della città 

Mille miliardi costituiscono or
amai la cifra classica della truffa 
\ statale in Italia. Per meno non 
vai la pena. Parleremo quindi 
anche - noi, occupandoci di pen-

: sioni, di mille miliardi. Ma prima, 
[per stabilire un'unità di misura 
\che tolga le cifre dall'astrazione 
[matematica, racconteremo una 
istoria da pochi soldi: quella di 
[Giuseppe Anielli, operaio, nato a 
\Brembio nel 1897. 

Giuseppe Anielli non ha biso-
\gno di descrizione. E1 un uomo 
qualsiasi. Ha lavorato tutta la 

[vita, un po' come manovale, un 
\po* come muratore, un po' in cam-
ìpagna, come e dove capita. Natu-
I Talmente il suo salario non è gran 
[che e, per tirare avanti la fami-
ìglia, anche la moglie . Giuseppa 
[lavora. A sessanfanni, finalmen
te, Giuseppe e Giuseppa vanno a 
[riposo e, cumulando il risultato 
idi due vite bene impiegate, ma
ttono assieme tredicimila lire, pa-
\gate dall'Istituto Nazionale per la 

^evidenza Sociale (INPS) come 
(importo di due pensioni. Non è 
[molto per gli anziani sposi, anche 
ìse hanno scarsi bisogni e anche 
[se, nel '57, la vita è un po' meno 
[cara di oggi. Andiamo avanti. 
[Nell'ottobre del '61, un triste glor
ino, la moglie muore. Al vedovo 
[resta soltanto la propria pensio
ne: è solo a mangiare, ma con 
16.500 lire c'è poco da scialare, sen-
ìza contare che un uomo solo non 
ìse la cava mai bene. 

Riparazione 
postuma 

Giuseppe Anielli si decide quin
ti a chiedere che gli venga pagata 
luetla metà dell'assegno del co-
liuge defunto che spetta al so-
rawissuto. E qui cominciano i 

tuoi guai. Perchè, se muore il 
narito, la vedova ha diritto alla 
tuota cosiddetta « reversibile », 

se muore la moglie, bisogna 
:he Vuomo, per godere del bene
ficio, sia totalmente invalido. Giu-
reppe A nielli, a 64 anni compiuti, 
toffre di una serie di acciacchi 
jravi, conseguenza di decenni di 
avaro senza risparmio di forze, 
td è un miracolo se sta in piedu 

m piano stende la sua brava 
lomanda all'Istituto Nazionale 
Iella Previdenza Sociale. E aspet
ta. Compie i 65 anni, poi ±66 e, 
finalmente. Io mandano a chia-

ire per una visita medica. Ci 
imo — pensa — e appoggiandosi 
bastone compare davanti al sa-

ìitario. 
TI 5 gennaio 1963, all'indirizzo 

li Giovanni Anielli, arriva U re-
ìonso dell'Istituto: la pensione è 

legata perchè egli è ancora « va-
ido » e in grado di lavorare. L'in-
pressalo non può tuttavia ritirare 

busta: sei giorni prima è morto 
li quella stessa malattia che ti 
ledico non gli ha trovato. Come 

postuma riparazione la sua incall
i ta piene poi riconosciuta in ap
pello (con relativo pagamento de
lti arretrati agli eredi). 

Qmesto (mi creda il lettore) non 

è un caso limite, né un caso ecce
zionale. Ne racconterò altri nel 

• corso di questa inchiesta dedicata 
alle pensioni e, in tutti i casi, ri
troveremo quei medesimi elemen
ti che possiamo riassumere sche
maticamente sin d'ora in pochi 
tratti: 1) miseria delle pensioni: 

- dopo le ultime rivalutazioni, esse 
restano — per t quattro quinti dei 
pensionati — al minimo di 12 mila 

- lire per i sessantenni e di 15 mila 
per gli ultrasessantacinquenni. 2) 
Assoluta sproporzione tra il livel
lo del salario e quello della pen
sione. 3) Difficoltà burocratiche 
e d'ogni genere per ottenere anche 

• questo ridottissimo e infelicissimo 
diritto che pure il lavoratore ha 
maturato per decenni rinunciando 
a una parte del proprio salario. 

Questi tre aspetti fondamentali 
• del problema •— riconosciuti e la

mentati da tutti i governi da quin
dici anni a questa parte — si rias

sumono in uno solo: la creazione 
dal 1920 in poi di un sistema di 
enti previdenziali parastatali, di
venuti potenze • finanziarie, che 
hanno relegato all'ultimo posto il 
loro primo scopo (la gestione del
le pensioni) e che, in effetti, tanto 
più fioriscono quanto meno pa
gano. In circa mezzo secolo, cioè, 
si è creato un sistema previden
ziale il cui scopo fondamentale è 
quello di non pagare le pensioni 
o almeno di pagarne il meno pos
sibile. . 

Ciò sembra assurdo e lo è. Tut
tavia questo paradosso è proprio 
la verità. Ci proponiamo di illu
strarla nei prossimi articoli. E co
minciamo con un breve, ma inte
ressante cenno storico. Nel primo 
dopoguerra, lo Stato si pose con-

• cretamente il problema della pen
sione obbligatoria ai vecchi e agli 
invalidi. Con una serie di decreti, 
comprendenti man mano catego
rie sempre pia larghe, istituì un 

• sistema di contributi, a carico del 
lavoratore e del datore di lavoro, 
che, capitalizzandosi, avrebbero 
dovuto formare la base per le fu
ture pensioni. Si crearono cosi, a 
poco a poco, capitali colossali 
perchè quello che si accumulava 
era il risparmio di tutta la popo
lazione attiva. E più crescevano 
le dimensioni di questo risparmio 

. e più ingigantiva il problema del
l'investimento. 

Lo Stato fascista che controllava 
e dirigeva queste organizzazioni 
si trovò in tal modo a disporre di 
enormi capitali per i propri fini e 
se ne valse senza scrupoli. I fondi 
per l'assistenza infortunistica e 
pensionistica servirono di volta in 
volta per la valorizzazione agra
ria della Tripolitania, per il fi
nanziamento della guerra d'Etto-
pia e di quella di Spagna, per la 
bonifica integrale, per le opere 
pubbliche, per gli impianti elet
trici, per gli istituti bancari. Co
sicché, per un curioso paradosso, 
le glorie militari e quelle più mo
destamente civili furono acqui
state coi danari dei vecchietti 
E poi non restò più niente ni a 
loro né a noi 

Dopo la liberazione, ti regime 
democratico scopri che, tra sva
lutazioni e prelievi, non era ri

masto praticamente più un soldo 
dei risparmi di milioni di citta
dini. La situazione era resa an
cora più grave dal progressivo au
mentare del numero dei pensio
nati, man mano che nuove cate
gorie si facevano avanti per re
clamare l'innegabile diritto alla 
sopravvivenza t nell'età . matura. 
Cosicché, oggi, si calcola che ben 
venti milioni di cittadini siano 
assicurati e che l'INPS, come 
maggiore istituto, paghi ogni anno 
ben sei milioni di pensioni a la
voratori dipendenti o indipenden
ti: numero imponente, anche se 
la media di queste pensioni non 
va oltre le 17 mila lire al mese. 

Nonostante queste < uscite di 
cassa », il capitale dell'Istituto di 
Previdenza, dopo i primi anni 
burrascosi del dopoguerra, " non 
ha fatto che crescere in maniera 
costante e addirittura vertiginosa. 
Lasciamolo dire al suo presiden
te, il socialdemocratico Angelo 
Corsi: « Basterà una sola cifra si
gnificativa, oltre a tutte le altre: 
quella relativa al Fondo di ade
guamento delle pensioni. Esso è 
progressivamente passato da una 
situazione patrimoniale di circa 
176 miliardi alla fine del '61 a 
oltre 273 miliardi alla fine del 
'62 e raggiungerà, quasi certamen
te, i 555 miliardi alla fine del 
1963». Questa previsione, fatta 
un anno fa, si è pienamente rea
lizzata e oggi si può aggiungere 
che, alla fine dell'anno in corso, 
l'avanzo supererà largamente t 
fatidici mille miliardi. 

Basta considerare questo pro
gresso di capitalizzazione per ren
dersi conto che l'Istituto non 
adempie alla funzione per cui è 
nato: quella di pagare le pensioni. 
Poiché, se le avesse pagate, non 
avrebbe avanzato tanto danaro. E 
se ha avanzate, vuol dire che non 
le ha pagate nella misura giusta. 

Che cosa 
è avvenuto? 

Che cosa è avvenuto, cioè? £T 
avvenuto che, per la seconda vol
ta, il risparmio dei lavoratori è 
stato devoluto in buona parte a 
scopi che non hanno nulla a che 
vedere con la previdenza e con 
l'assistenza. Cercheremo di vede
re, in un prossimo articolo, dove 
siano finiti questi mille miliardi 
(di cui, si noti, io Stato riconosce 
resistenza, ma ' rifiuta U paga
mento sostenendo che l'aumento 
delle pensioni porterebbe all'in
flazione/. Quel che vogliamo sot
tolineare fin d'ora è il mintene 
mento di un sistema per cmt tutti 
i grandi interessi vengono coaliz
zati in una direzione unica: quella 
di non restituire, sotto forma di 
pensione, ti danaro che il cittadino 
ha risparmiato durante la propria 
vita. 

Elenchiamo ' schematicamente 
questi interessi: « In primo luogo 
gli interessi di classe di un pa
dronato particolarmente esoso t 
retrogrado, al quale nulla inte
ressa della sorte del lavoratore 
una volta che questi non possa 

più essere oggetto di sfruttamento 
diretto in fabbrica e che ha im
posto un sistema contributivo che 
ha l'unico risultato di elevare i 
costi sociali generali e di riversa
re la maggior parte degli oneri 
imprenditoriali — attraverso una. 
imposizione regressiva — sulla 
piccola e media industria e sul- ' 
l'artigianato. In secondo luogo* 
uno Stato non solo largamente 
condizionato dagli interessi cor
porativi del grande - padronato, 
ma debitore in proprio verso l'Isti- • 
tuto di Previdenza al quale non 
paga le quote dovute per legge e 
che trova quindi comodo mante
nere l'attuale anormalità». In 
terzo luogo vi è l'Istituto di Pre
videnza: esso è diventato una pò- ' 
lenza economica e finanziaria in
vestendo gli * avanzi di - gestione 
nell'IRI, nelle banche, nella Bo-
nomiana, nella grande industria, 
nell'agricoltura e, liquidando que
sto capitale, perderebbe . la pro
pria posizione di potenza e di pre
stigio. In quarto luogo vi sono 
tutti coloro che si avvantaggiano 

- dall'investimento e che sono in
teressati al ' mantenimento di 
questi creditL In quinto luogo vi 
sono i * politici», cioè i grandi 
partiti governativi che sfruttano 
questa impalcatura creditìzia per 
i propri scopi (basti dire che Bo-
nomi sta tra i principali debitori 
dell'INPS). Infine, non ultimo, vi 
è l'imponente esercito dei buro
crati senza i quali il sistema non 
vivrebbe ma • che, soprattutto, 
non vivrebbero senza il sistema. 

Tutti costoro — e non si tratta 
. di piccola gente — sono interessati 

a ridurre le pensioni al mimmo 
possibile per aumentare al mas
simo il capitale investibile in ope
re « importanti ». Cd ecco perché 
i quattro quinti dei pensionati vi-

• vano con quattro o cinquecento 
lire al giorno, che — tradotto in 
cibo, casa, vesti — tmol dire fame 
nel senso più realistico del ter
mine. Ecco perchè • Giuseppe -

, Anielli deve morire per offrire la 
'i prova indiscutibile della propria 

invalidità. Ecco perchè le richie
ste dei pensionati, le proposte di 
legge del loro sindacato e della 
Confederazione Generale del La
voro vengono accolte con imba
razzo e fastidio: perchè tutti san
no che la riforma delle pensioni 
è inevitabile, perchè tutti sanno 
che i danari per questa riforma 
ci sono, perchè questi soldi appar
tengono ai vecchi lavoratori che 
ne chiedono la restituzione, ma 
perchè — per ristabilire questa 
elementare giustizia — bisogna 
distruggere tutto un sistema di 

.. interessi costituiti, politici ed eco
nomici. che si battono per la pro
pria sopravvivenza a spese di 
quella dei pensionati. 

Sotto il problema umano delle 
pensioni sta cioè un problema 
economico-politico che tocca tutta 
la società italiana. Ed è appunto 
questo che noi cercheremo ' di 
mettere m luce con la nostra in
chiesta anche sa è ben difficile 
riuscire a toccare 8 fondo di una 
questione cosi dolorosa e com
plessa. 

Rubfmt Tedeschi 

Dal nostro inviato 
MODENA, 17. 

Spenti ì globi della luce 
elettrica, piazza Grande sem
bra tornare indietro nel tem
po: da un lato il severo duo
mo duecentesco con la torre 
della ghirlandina, dall'altro e 
di fronte le strutture degli 
antichissimi edifici del comu
ne; in mezzo a queste la « pe-
dra rengadora », la pietra ele
vata dalla quale gli araldi 
leggevano gli editti del go
verno cittadino; nella piazza 
il popolo discute il futuro 
della città. Un breve ritorno 
alla civiltà municipale che è 
contraddetto solo da alcuni 
elementi: le lampade elettri
che sono spente perché la lo
ro luce non disturbi la proie
zione delle diapositive del 
piano di sviluppo edilizio cit
tadino sul telone teso proprio 
sotto il palazzo comunale; chi 
parla non sta sull'antica e pe-
dra >, ma su un palco munito 
di microfoni e altoparlanti. 
Però attorno c'è veramente 
il popolo, almeno il popolo 
attivo, quello che conta nella 
vita di una collettività e che 
è chiamato a partecipare al
le decisioni che riguardano il 
futuro di Modena. > « 

Un passo indietro verso la 
civiltà comunale, quindi, e 
un passo verso il futuro; il 
futuro immediato di una cit
tà che ha scelto strade in
consuete per il proprio svi
luppo. Tra le meno consuete 
è proprio questa, l'iniziativa 
che ha avuto luogo ieri sera 
in piazza Grande: l'illustra
zione alla cittadinanza — per 
iniziativa della Giunta — del 
piano per l'edilizia economi
ca e popolare che, dovrà de
terminare lo sviluppo civile 
della città nei prossimi dieci 
anni. 

Una iniziativa inconsueta 
per due motivi: perché è sen
za dubbiò la prima volta che 
qualche cosa di simile acca
de in una grande città (Mo
dena ha oltre 150.000 abitan
ti) mentre si pensa va_ che 
fosse possibile solo in piccoli 
centri, dove avrebbe potuto 
essere relativamente facile 
condurre una discussione di 
questo tipo; e perché non si 
è trattato affatto di una ini
ziativa puramente formale, 
isolata, ma della conclusione 
di un'azione sviluppatasi in 
due anni. 

E* sotto questo profilo che 
la questione del piano di edi
lizia economica di Modena 
merita una particolare atten
zione; non si tratta, cioè, di 
fare un raffronto tra questo 
e altri piani, di stabilire se le 
soluzioni 'urbanistiche adot
tate qui siano migliori, più 
nuove, più originali di quelle 
adottate in altre città che 
hanno studiato piani analo
ghi. Quello che importa rile
vare è che per la prima volta 
un piano urbanistico è il frut
to di un'azione di massa. 
- Quando, con la legge 167, 

si rese possibile prevedere 
un piano di sviluppo della 
edilizia, la Giunta di Mode
na prese la sorprendente de
cisione di esautorarsi: avreb
be potuto essere lei a sce
gliere le aree da espropria
re, a scegliere i piani rela
tivi; preferì rinunciare a 
questo diritto proprio per 
fare in modo che il piano 
rispondesse alle necessità di 
tutta la popolazione attiva. 

Cosi è stata creata una com
missione della quale sono sta
ti chiamati a far parte i rap
presentanti dei gruppi politi
ci favorevoli al piano (demo
cristiani, socialdemocratici, 
socialisti, socialisti di unità 
proletaria e comunisti) die 
ha affrontato il problema sul 
terreno politico, mentre le so
luzioni tecniche — derivanti 
da queste scelte politiche — 
venivano affidate ad un grup
po di studiosi tra ì più qua
lificati che l'Italia abbia in 
materia. Ma questa sarebbe 
stata solo una soluzione di 
carattere unitario non inso
lito (dalla commissione, co
me si vede, erano rimasti 
fuori soltanto i rappresentan
ti liberali e fascisti) se non 
si fosse accompagnato a qual
che cosa d'altro: la commis
sione, cioè, aveva il mandato 
di lavorare a stretto contatto 
con le masse popolari; un 
contatto realizzato non su un 
piano populista, demagogico, 
ma al livello dei centri di 
organizzazione: dibattendo 
cioè l'impostazione del piano 
con i sindacati, le coopera
tive, le associazioni profes
sionali e di categoria il cui 
parere si aggiungeva a quel
lo ricavato da un sondaggio 
di carattere generale com
piuto tra i cittadini per mex-
zo di una cartolina-referen
dum inviata a 10.000 capi
famiglia. . 

Sulla base di questa impo
stazione politica la commis
sione ed i tecnici hanno la

vorato giungendo alla fine a 
presentare un progetto sul 
quale era stata raggiunta la 
unanimità non limitata ai 
gruppi politici e tecnici ma 
estesa alla cittadinanza. 

Qui, naturalmente, c'è una 
unanimità con delle eccezio
ni: sono rappresentate da co
loro che verranno colpiti dai 
vincoli che il piano porrà alle 
zone prescelte, dove la spe
culazione è finita. 

Ma anche sotto questo pro
filo l'esperienza di Modena 
ha degli aspetti sconcertanti: 
la battaglia contro il piano 
per l'edilizia popolare — che 
inevitabilmente ci sarà — sa
rà combattuta da un esercito 
senza soldati. In altri termi
ni: scenderanno in campo i 
generali — i grossi proprie
tari speculatori — ma i sol
dati — i piccoli e medi pro
prietari — saranno ben po

chi. Giovedì sera questi, in
fatti, sono stati convocati in 
comune a discutere anche il 
loro piano, a concordare con 
l'amministrazione democrati
ca le soluzioni che limitino al 
minimo il loro disagio. 

Ora il piano è stato pre
sentato alla cittadinanza nel
la sua veste completa: ed è 
la prima volta in Italia che 
centinaia e centinaia di citta
dini si riuniscono in una 
piazza per ascoltare una espo
sizione di politica urbanisti
ca; la prima volta in Italia, 
ma non a Modena: qualche 
cosa di simile si era già avu
to il mese scorso, quando il 
piano è stato sottoposto al 
consiglio comunale. Le quat
tro sedute relative sono state 
tenute nel salone della Casa 
della cultura perché l'aula del 
consiglio comunale non po
teva contenere tutti gli spet

tatori. E anche il salone della 
Casa della cultura si è rive
lato insufficiente. 

Resta da chiarire un solo 
punto: perché di fronte alla 
unanime adesione dei gruppi 
politici, dei , sindacati, delle 
cooperative, delle associazio
ni professionali e di catego
ria, si sia sentita la necessità 
di un ulteriore colloquio di 
massa. La risposta è in quan
to diceva il sindaco di Mo
dena, compagno Triva, prima 
che l'architetto Piacentini il
lustrasse nei particolari il 
piano: solo una cosciente 
adesione popolare, un impe
gno preciso di tutti può con
sentire che questo piano sia 
realizzato nonostante le dif
ficoltà e Rli ostacoli che le 
carenze legislative porranno. 

Kino Marzullo 

Per una politica di riforme 

Ventimila cooperatori 
in corteo a 

La grande manifestazione in piazza S. Stefano -1 discorsi di Paolicchi e 
Vigone - Deplorata la perquisizione della « tributaria » alla Lega nazionale 

Dalla nostra redazione 
! • BOLOGNA, 17. 

Imponente è stata ia ma
nifestazione svoltasi oggi a 
Bologna indetta dalla Lega 
nazionale delle cooperative 
e mutue allo scopo di illu
strare « La posizione del mo
vimento in ordine al rispet
to dell'autonomia della coo
perazione nel quadro di una 
programmazione democrati
ca dello sviluppo economico 
del paese». Piazza Santo 
Stefano non ha potuto con
tenere le ventimila persone 
convenute a Bologna da tut
te le parti d'Italia. 

Alle 17, da via Cast elfi dar
do, dove erano convenuti ì 
partecipanti alla manifesta
zione, il lungo corteo si met

teva in moto per giungere, 
attraverso via D'Azeglio e 
via Farmi, in piazza Santo 
Stelano. Aprivano la sfilata 
i dirigenti nazionali, regio
nali e locali della coopera
zione, parlamentari; poi, via 
via, cooperatori con nume
rose bandiere e decine e de
cine di cartelli. Con i coope
ratori bolognesi erano nume
rose le rappresentanze delle 
città dell'Emilia e Romagna, 
di Mantova, di Novara, di 
Pavia, di Longarone. Erano 
particolarmente applaudite 
le delegazioni della coopera
zione siciliana e sarda. Sui 
cartelli, ben in vista, le scrit
te con le rivendicazioni che 
non solo i cooperatori, ma 
tutti i lavoratori, gli artigia
ni, i piccoli imprenditori 

I tipograffi 
del «Corriere 

e <rilnità> 
Dalla nostra redazione 

MILANO. 17. 
Questa notte, appena 

pervenuta a Milano la 
notizia dell'accordo rag
giunto dai rappresen
tanti della CGIL, CISL 
e UIL con gli ammini
stratori degli stabilimen
ti in cui si stampano le 
due edizioni de < l'Uni
tà» e «L'Ora» di Pa
lermo — accordo in 
conseguenza del quale il 
nostro giornale ha ri* 
preso le pubblicazioni 
— una delegazione di 
compagni che lavorano 
nella tipografia del 
« Corriere della Sera » è 
venuta alla nostra tipo
grafia. Scopo della vi
sita è stato di prendere 
contatto con la sezione 
sindacale dello stabili
mento della TEMI per 
conoscere i termini sui 
quali è stato raggiunto 
l'accordo; ma al di là di 
questo interesse si è vo
luto manifestare il com
piacimento per l'iniziati
va dell'amministrazione 
de « l'Unita », che ha in 
questo modo contribuito 
— in misura che potrà 
risultare determinante 
— alla soluzione della 
vertenza sindacale in 
corso sul piano naziona
le. I compagni del < Cor
riere della Sera» han
no manifestato una viva 
soddisfazione per i ter
mini dell'accordo, ma al 
di là degli aspetti pu
ramente economici del
la questione, hanno vo
luto rendersi conto di

rettamente dello stato 
dei problemi dei quali 
— nel raggiungere l'ac
cordo — non è stato 
neppure necessario par
lare, mentre sono al 
centro delle discussio
ni sul piano nazionale: 
quelli della libertà sin
dacale, dei rapporti di 
lavoro nello stabilimen
to. Non che potessero 
esistere, su questo ar
gomento, dubbi di qual
siasi genere: l'interesse 
stava nel vedere l'ap
plicazione di questa 
realtà «al vivo», nel 
momento stesso in cui 
si concludeva una ver
tenza sindacale, che ne
gli altri stabilimenti ha 
avuto momenti partico
larmente duri. 

I compagni della ti
pografia del «Corriere 
della Sera» hanno vo
luto quindi manifesta
re in modo concreto il 
loro apprezzamento per 
il contributo dato dalla 
amministrazione de 
«l'Unità» alla soluzio
ne positiva della ver
tenza nazionale. Consci 
del fatto che lo sforzo 
economico al quale 
«l'Unità» ha deciso di 
sottoporsi acquista un 

! valore tanto maggiore 
< per gli scarsi mezzi di 
cui l'organo del partito 
dispone, i compagni ti
pografi del « Corriere 
della Sera » hanno deci
so di concretizzare que
sto apprezzamento ri-

- lanciando nel loro sta
bilimento la sottoscri-

; zione per « l'Unità ». 

avanzano in questo diffìcile 
momento della vita politica 
ed economica italiana. Ab
biamo letto forti scritte di 
condanna del grave arbitrio 
commesso ai danni della coo
perazione con la iniqua per
quisizione effettuata - dalla 
polizia tributaria alla-Lega 
nazionale, cartelli nei quali 
si chiedeva: « Perchè la po
lizia tributaria non visita la 
Federconsorzi? ». 

Sul palco, oltre ai dirigen
ti del movimento cooperati
vo, c'erano il sindaco di Bo
logna on. Dozza, assessori 
comunali e provinciali bolo
gnesi, l'on. Venturoli, il sen. 
Orlandi, numerosi dirigenti 
sindacali e del movimento 
democratico.. 

La manifestazione è stata 
aperta dall'on. Giancarlo 
Ferri, segretario regionale 
della cooperazione, il quale 
ha portato il saluto dei eoo 
peratori emiliani. Successi 
vamente, l'on. Ivano Curti, 
che presiedeva la manifesta
zione, ha letto le decine e 
decine di adesioni giunte in 
questi giorni da parte di per
sonalità politiche, di sindaci 
di varie città, di parlamen
tari, di amministratori, del
la CGIL e di numerose Ca
mere del Lavoro, di movi
menti e organizzazioni de
mocratiche. Quindi il sinda
co di Bologna, on. Dozza, 
portava il saluto dell'Am
ministrazione comunale deL 
la città, ricordando la dif
ficile, ma importante batta
glia che sta conducendo tut
to il movimento democrati
co e popolare in questo dif
ficile momento della vita del 
paese. 

Silvio Paolicchi e Luciano 
Vigone, rispettivamente pre
sidente e vice presidente del
la Lega nazionale, nei loro 
discorsi, hanno, fra l'altro, 
sottolineato la gravità del-
rarbitrio commesso dalla po
lizia giudiziaria nei confron
ti della cooperazione: un fat
to, questo, che suona come 
un attentato alla democrazia 
italiana. Ad ogni modo, la 
risposta dei lavoratori, dei 
cooperatori, dei democratici 
è stata pronta e ferma. Ar
gomentate critiche sono poi 
state rivolte alla classe diri
gente italiana, troppo spesso 
succuba delle forze capitali
stiche, prime responsabili 
della gravità della situazio
ne economica del paese. Gli 
oratori hanno quindi rile
vato che proprio nel mo
mento in cui la cooperazione 
stava sviluppando alcune 
iniziative vivificatrici . del
l'economia nazionale sono 
stati falcidiati i crediti. Con 
forza è poi stata sottolineata 
la necessita di una program
mazione economica democra
tica e l'attuazione delle ri
forme. Solo in questo modo, 
infatti, si può superare l'at
tuale difficile congiuntura. 

ff. V. 
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